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Lettera da Milano su uomini 
e fatti di via Solferino 

Caro «Corrierone» 
non ti amo 

e non ti odio più 
Un profeta 

che annuncia 
la fine 

del PCI 
per il 1990, 

un economista 
di fama 

che sbaglia 
a far di conto... 

ecco come 
un grande 

amore può 
esaurirsi 

nell'indifferenza 

T * ^ i ^ ^ 

Piero Ostellino direttore 
del quotidiano milanese; 

sopra il titolo via Solferino 
e la sede del giornale 

Caro Macaluso, 
mi è capitata una cosa assai grave. 

Milanese di nascita, e di formazione sono 
sempre stato legato, anzi quasi lndissoIubiI~ 
mente avvinghiato, alle Istituzioni della mia 
città. Tra gli altri legami, quello con 11 Cor
riere della Sera é stato uno del più antichi: 
bambino, ne ho compitato l tìtoli; ragazzo ho 
cominciato a leggerne gli articoli. Poi, il le
game si è fatto più stretto. Tutte le mattine 
era tra le mie prime letture. Spesso — oppor
tunisticamente te lo confesso solo ora — lo 
leggevo prima de l'Unità. Quando, nei perio
di del suo più acceso anticomunismo, riem
piva di insulti me e te mie idee, mi consolavo 
pensando che. In fondo. Il nostro era un rap
porto di amore e di odio. Negli anni scorsi, 
qualcuno ha persino detto che io ed altri co
munisti volevamo per amore o per odio gran
dissimo impadronircene (e non di poche co
pie). < • • - • - ; 

Comunque sia, ora — ecco la cosa grave — 
non me la sento più né di amarlo, né di odiar
lo. So, non credere che la mia sia una piccola 
bugia per nascondere un grande risentimen
to. È proprio così: mi è Indifferente. 

Perchè risentirsi? Gli artìcoli di un Sechi, 
di uno Strada o di un Melograni — mi riferi
sco alla raccolta degli ultimi giorni — e di 
altri ancora, sono, nel loro anticomunismo, 
addirittura divertenti. Giuliano Zincone è un 
magnifico clown che riesce a camuffarsi da 
•popolo romano» e — altro che democrazia 
assembleare! — ad *esigere» le dimissioni del 
sindaco Vetere. Il direttore, Piero Ostellino, è 
un simpatico ragazzo, è un giocherellone che 
si da' un gran da fare per nascondere negli 
angoli più sperduti del giornale l professioni
sti più seri e capaci (e ce ne sono tanti). È 
comparso persino il profeta. MI riferisco al 
professor Lombardo (?!) che ha previsto la 
scomparsa del Pei per il 1990, grazie alla co
struzione, da parte degli USA, di una sorta di 
arme culturale spaziale (satelliti per l'infor
mazione. ecc.) atta a proteggere le masse dal
le manipolazioni comuniste e a diffondere, 
per quella data, la vera cultura. 

Non li si può odiare, tutti costoro, e non ci 
si può neppure risentire. Il mio stato d'animo 
è. infatti, di indifferenza. CIÒ non di meno, la 
cosa è gra ve per me e per ti mio rapporto con 
una Istituzione milanese. Ma, forse, è grave 
per qualche altro lettore. Il quale si Interroga 
sulla ragione della propria improvvisa e 
niente affatto auspicata Indifferenza. La do
manda su queste ragioni me la sono posta 
anch'Io e la risposta è personalissima: anco
ra una volta milanese. 

Le Ideologie e gli ideologismi, come sai so
no estranei alla mentalità ambrosiana. Guai 
a volerli propinare a piene mani. Si provoca 
disaffezione. Quando, poi, li si confeziona in 
malo modo (qui da noi si deve lavorare bene, 
dice II •baùscla») la disaffezione diventa fred
dezza, distacco, rottura di ogni legame. Di
lettantismo. Incapacità, ma quali le prove? 
TI racconterò, caro Macaluso, una storiella, e 
ti farò un esemplo. 

La storiella. Circola voce che, tempo fa, un 
•pezzo» sia stato Intitolato «I br Fiorucci (no 
non Moruccl, credimi) e Faranda.~». il titolo 

sia andato in tipografia la rotativa abbia 
stampato un buon numero di copie, la distri
buzione le abbia distribuite almeno In parte, 
che soltanto un tipografo, accorgendosi del
l'errore, abbia bloccato tutto e rimediato alla 
gaffe. Io non credo alla veridicità del raccon
tino. Del resto, un Incidente può capitare a 
tutti. Ma se una slmile voce circola, vuol dire 
che la sfiducia nella Istituzione di via Solferi
no è grande e che ormai la si ritiene, tale 
istituzione, capace di confondere moda e ter
rorismo. Altro che disamorarsene. 

L'esempio. Tu sai che Alberto Muccl, un 
economista colto e sempre pronto a Inchio
darti con un paio di citazioni di Adam Smith, 
conduce sul Corriere una campagna ideolo
gica a favore della 'privatizzazione». Fin qui 
niente di male, a Milano, lo sanno tutti, ab
biamo a cuore innanzitutto i valori di effi
cienza e di equità, prima ancora delle dispute 
sul 'pubblico* e il *privato». Ci Infastidisce, 
invece, che le campagne — ideologiche, per 
di più — vengano condotte senza alcuna co
gnizione di aritmetica. Ieri, Mucci ha scrìtto 
nell'articolo di fondo (se non sbaglio, una 
volta, capitava di incontrare, sullo stesso 
giornale e nello stesso punto, la firma di un 
tale chiamato Luigi Einaudi) che 'la concor
renza assicura le migliori prestazioni» anche 
in campo sanitario. E poggiandosi sulla au
torità indiscussa del dottor Nino Andreatta, 
noto esperto in materia, ci ha spiegato che da 
noi si dovrebbe fare come in USA, dove »sulla 
base di una polizza privata (costa 7-800 dolla
ri all'anno: meno di un milione e mezzo di 
lire)» si assicurano *le prestazioni necessarie, 
giorno e notte, il ricovero ospedaliero e la 
relativa degenza in caso di necessità». Otti
mamente mi sono detto io, e ho subito pensa
to a un mio amico bancario (per vaccinazio
ne antioperaistica ovviamente non mi è pas
sata per la testa la figura di un operaio) che 
sarebbe ben lieto di decurtare il proprio sti
pendio di 6 milioni all'anno per fornire a sé e 
ai suoi tre familiari tutta l'assistenza sanita
ria di cui ha bisogno. Non solo. Ho voluto 
esercitarmi in aritmetica, moltipllcando il 
milione e mezzo della polizza per II numero 
degli italiani(57milioni circa), e ho ottenuto 
una cifra che oltrepassa gli 85 mila miliardi. 
Completamente Inesperto, io, di sanità e di 
contabilità nazionale mi sono rivolto ad ami
ci per le notizie del caso, e ho saputo che la 
spesa sanitaria In Italia — con gli sprechi che 
nessuno nega — si aggira sui 38 mila miliar
di. meno della metà di quella che Muccl — e 
Andreatta — et vorrebbero far spendere. 
Bravissimi. 

Ecco, caro Macaluso cosa possono provo
care le campagne ideologiche sulla privatiz
zazione, accompagnate dall'incapacità di far 
di conto. Naturalmente, non parlo né per le 
conseguenze sul sistema sanitario, né per 
quelle sull'economia nazionale. Parlo per me 
solo: milanese. Provocano, in me, disaffezio
ne, disamore, distacco da una antica istitu
zione delia mia Milano. Pazienza. Scusami 
per lo sfogo e sappimi sopportare. Sappi an
che che lo sfogo mi è servito per lenire una 
delusione. 

Gianni Cervetti 

Scambio di battute con Pertini 
Poi un ricordo sul Fronte 

popolare. «Togliatti dava ra
gione a me e torto a Nennl. 
Era Nennl a volere la lista 
unica del Blocco, e Togliatti 
me lo disse: 'Non vedo pro
prio a che cosa serva. Tanto 
noi comunisti non perdere
mo*. E Nennl fu secondo do
po Togliatti, mentre invece a 
Genova io fui il primo elet
to...». ' 

Menzionando un passag
gio del saluto che poco prima 
il presidente della Fondazio
ne Gramsci, Nicola Badalo
ni, gli aveva rivolto nel corso 
dei lavori del convegno (Per
tini salutato come «un com
pagno di lotta che Incarna il 
passato, il presente e il futu
ro della Repubblica»), un 
giornalista gli ha chiesto se 
potesse esser considerata 
una allusione alla sua rican

didatura. «Io l'avvenire della 
Repubblica? Ma vogliamo 
scherzarci Sono l giovani 
l'avvenire». E poi, ancora ri
volto al suo interlocutore: 
•Non si faccia sentire con 
questi discorsi, altrimenti la 
linciano!». 

Intanto, ' • ' • passeggiando 
lentamente, Pertini e l suol 
ospiti (il presidente della Ca
mera Nilde Jottl, 1 compagni 
Alessandro Natta, Giorgio 
Napolitano e Gerardo Chla-
romonte) si dirigono alla 
bouvette per prendere un 
aperitivo. Nilde Jottl tende al 
capo dello Stato un «Punt e 
mes», e Pertini,.indicandola 
ai giornalisti: «E un ottimo 
presidente della Camera. Ha 
la grinta. L'ho vista in televi
sione e mi sono detto: ci vole
va proprio lei». Nilde Jottl 
cerca di schermirsi: «Oggi è il 

mio turno». Ma Pertini insi
ste: «Nilde è un presidente 
della Camera molto in gam
ba». Poi, rivolto a Natta: «Mi 
raccomando, tormenta la 
Nilde come hai tormentato 
me quand'ero al suo posto». 
•Qualche volta. L'ho fatto 
anche con Ingrao», replica il 
segretario generale del PCI. 
E Pertini, di rimando: «Ti 
place pungere sempre...». 
Natta, sorridendo: «Ti asso
miglio». • 

Poi il discòrso si sposta su 
Juan Carlos di Borbone e l 
prossimi viaggi all'estero del 
presidente della Repubblica. 
Ma 1 giornalisti insistono 
sulla successione al Quirina
le. E Pertini torna daccapo a 
rivolgersi a Nilde Jotti: «Se 
tu entrassi a Quirinale sare
sti un Presidente in gambls-
slma. E ci sarebbe l'alter
nanza». E, rivolto ai giornali

sti: «Vedreste come riusci
rebbe a far mettere sull'at
tenti non solo i corazzieri». 
Nilde Jottl sorride conti
nuando a schermirsi. E lo 
stesso Pertini a toglierla dal
l'imbarazzo: «Sto facendo 
una considerazione, non una 
candidatura. Io di candida
ture non ne faccio». 

Qualcuno osserva • però 
che In un recente passato 
qualche nome lui l'ha fatto, 
quello di Benigno Zaccagnl-
ni per esempio. «Ho fatto 11 
suo nome come quello del co
lonnello che era anche lui 
accanto a me In quel mo
mento». Come mal non 
spuntano candidati?, chiede 
un altro cronista. «Lei non è 
un buon osservatore: legga 
attentamente i giornali, le 
Interviste, e vedrà che c'è già 
chi si fa avanti. Ma è natura
le, sono le mogli che 11 pun

golano. Mia moglie no. non è 
mai entrata al Quirinale. 
Anzi quando le chiedono se è 
la moglie del capo dello Sta
to lei dice di no: vede come 
fanno presto le mogli a rin
negare l mariti». Ma potreb
be intanto presentare la sua, 
di candidatura, no? Pertini 
tace, e Nilde Jotti: «C'è tempo 
per pensarci*. «Certo, c'è 
tempo — ribadisce il presi
dente della Repubblica —: 
mi volete già morto adesso. 
Io al Quirinale ci sto bene». 

Percorso un corridoio tra
sversale rispetto al Transa
tlantico, il capo dello Stato è 
ormai all'ingresso di Monte
citorio e si sta per accomia
tare quando 11 suo occhio 
corre ad alcune opere d'arte 
acquistate dalla Camera nel 
corso della sua presidenza. 
SI ferma ad osservare atten
tamente una scultura lignea 

di Manzù e nota una crepa. 
«Chiama subito Manzù — di
ce preoccupato, rivolgendosi 
a Nilde Jottl —, perché que
sta stupenda 'Maternità' ha 
bisogno di cure, e subito. 
Non chiamare nessun altro, 
perché te la rovinerebbe. Fai 
presto, Manzù è il più grande 
scultore italiano vivente». 
Era amico di Papa Giovanni, 
ricorda maliziosamente un 
giornalista. «E io sono amico 
di Papa Woytjla. Ha suscita
to scandalo che abbia sciato, 
me presente. Non capisco: 
Gesù camminava sulle ac
que del lago di Tiberiade, 
non vedo perché lui non pos
sa farlo sulla neve. E ha an
che diritto di nuotare nella 
sua piscina. Che storie sono 
queste?». 

Giorgio Frasca Polara 

Martini — se il nostro docu
mento di un anno fa ha biso
gno di qualche aggiorna
mento». Dirigenti politici, 
sindacali, responsabili delle 
organizzazioni di massa so
no stati chiamati a dire la lo
ro in un confronto «senza 
preclusioni» per «favorire 
ogni possibile incontro e av
vicinamento, anche solo di 
linguaggio». Nella convin
zione — per usare sempre le 
parole del cardinale — che 
•sia necessario che persone 
diverse, con sensibilità di
versa, cultura diversa, for
mazione diversa trovino in 
questo campo un terreno co
mune di lavoro e di dialogo». 

Unanime è in effetti la 
convinzione che ci si trovi di 
fronte a trasformazioni «non 
di tipo congiunturale, ma 
epocale» (Piero Bassetti), che 
aprono sul terreno della di
soccupazione problemi ine
diti, come quello «di una 
massa crescente di lavorato-

Il cardinal 
Martini 
ri già occupati che perdono 
la loro fonte di reddito» (il 
prof. Luigi Frey). 

Quali saranno poi gli sboc
chi concreti di questo pro
cesso ancora non è dato sa
pere: da una parte c'è chi 
pensa — come lo stesso Piero 
Bassetti — che «se oggi 11 
problema è già gravissimo 
esso è tuttavia destinato in 
futuro a diventare ancora 
più grave»; dall'altra chi — 
come Alberto Falck, titolare 
delle acciaierie omonime — 
pensa invece che «nel giro di 
pochi anni, anche uno o due» 
si possa prospettare un mi
glioramento sul fronte del
l'occupazione. 

E se è vero allora che biso
gna abbandonare — come 

ha detto ancora Piero Bas
setti — la «politica "dei po
sti" per dotarsi invece di una 
strategia "per il lavoro"», è 
anche vero che questa esi
genza stride drammatica
mente con . quella di fare 
fronte oggi alla crisi occupa
zionale che investe in pieno 
tutti i settori manifatturieri 
tradizionali e persino aree di 
terziario assai vaste. «La ver
tenza per i licenziamenti alla 
Magneti Marelli, come quel
la per l'occupazione alla Re-
daelli, alla Breda, alla Fiat, 
tra gli stessi minatori ingle
si, se volete — ha replicato 
Sandro Antoniazzi, segreta
rio CISL — saranno anche 
aspetti "vecchi" del proble
ma dell'occupazione e del la

voro, ma sono pur sempre 
queste le scadenze alle quali 
il sindacato si trova di fronte 
oggi, e non sono rinviabili». 
E sono queste emergenze che 
mettono alla prova il valore 
collettivo della solidarietà 
espresso In questa fase stori
ca del movimento operaio e 
che rischia di essere travolto 
da una visione tutta indivi
dualistica del problema. 
- «L'occupazione — ha detto 
in proposito Piero Borghini, 
della segreteria regionale del 
PCI — è : davvero - quella 
"emergenza impressionante 
e amara" di cui parla la pa
storale del lavoro e davvero 
c'è bisogno per affrontarla di 
uno sforzo di intelligenza e 
di ricerca collettiva di lungo 
periodo. La sfida è infatti a 
prevedere il futuro, a inter
venire nel vivo dei processi 
di trasformazione senza ri
nunciare a una strategia più 
ampia di cambiamento. E a 
socializzare i costi del cam

biamento, non quelli della 
conservazione. Va bene allo
ra parlare di solidarietà; è 
giusto però anche richiama
re l'obiettivo della giustizia, 
perché la crisi non incide al
lo stesso modo in tutti l set
tori, ma anzi acuisce spesso 
le differenze sociali e crea 
nuove contraddizioni». 

Carlo Maria Martini, con
cludendo l'incontro, è parti
to proprio da questa osserva
zione, rilevando che in effetti 
oggi «sotto molti aspetti il la
voro sembra dividere più che 
unire (chi lavora e chi nò, chi 
è in cassa integrazione, chi 
teme per il proprio posto, chi 
non trova un'occupazione e 
teme per l'avvenire). Favori
re allora un processo di di
scernimento, collocandosi in 
posizione di ascolto recipro
co, è un servizio che è dovuto 
al mondo del lavoro». Le de
cisioni in materia di occupa
zione e di gestione aziendale 
— ha proseguito il cardinale 

— vengono prese in virtù di 
considerazioni che coinvol
gono valori come l'efficienza 
e la produttività, ma questi 
sono valori solo quando van
no nel senso del bene della 
gente. La Chiesa conferma 
In sostanza la propria scelta 
«di stare dalla parte dei più 
deboli, ovunque essi siano, e 
di mettere l'uomo al centro 
di tutto 11 processo produtti
vo e la vita sociale ed econo
mica». • 

«Sappiamo che ci attende 
un cammino difficile, ma 
pensiamo che potrà essere 
agevolato da una più ampia 
comprensione reciproca». 
Per dare continuità a questo 
impegno, l'ufficio della pa
storale del lavoro della Curia 
ha promosso un osservatorio 
permanente sull'occupazio
ne, un punto di incontro e di 
confronto destinato a dura
re, anche all'indomani della 
•giornata di solidarietà». 

Dario Venegoni 

anni, poi, i concetti sono sta
ti ulteriormente approfondi
ti e sviluppati, prestando 
molta attenzione sia agli ef
fetti disincentivanti, tipici 
della tassazione progressiva, 
sia alla diseguaglianza della 
condizione fiscale e ai possi
bili mezzi per' ridurla. Tutto 
questo è stato abbondante
mente discusso anche in Ita
lia a partire dal libro bianco 
di Reviglio del 1981. Librò 
che non ebbe molto successo 
perché la cultura politica di 
quegli anni — parlo della 
maggioranza, ma anche del
l'opposizione — in materia 
fiscale era molto arretrata. 
Ma quel volume era una 
chiara critica all'imposta 
progressiva cosi com'era sta
ta realizzata». • 

— Poi ci sono stati vari sag
gi, fino al convegno di Pa
via dell'anno scorso, dove 
lei fece una relazione di de-

- molinone dell'IRPEF. 
'' «In quella relazione sì vo
leva dimostrare che l'impo^ 
sta sul 'reddito' in realta è 
un'imposta su 'alcuni reddi
ti' perché il 40% di essi sfug
ge a qualsiasi imposizione. E 
che senso ha una imposta 
fortemente progressiva se 
perequa soltanto alcuni red
diti? Inoltre, nonostante una 
riduzione del ventaglio delle 
aliquote (dal 10-72% del 1970 
si è passati al 18-65% dell'83) 
le detrazioni fìsse hanno ac
centuato la progressività, li
mitando la limatura della di
seguaglianza». 

— Abbiamo, in sostanza, 
assistito a disincentivi del 
lavoro e a contemporanei 

L'intervista 
a Visco 

incentivi dell'evasione. Si è 
'creata dunque una situa-

•• zione esplosiva, come ab
biamo visto anche recente-

; mente, con aperte contrad-
"'" dizioni tra categorìe socia-

• ' li.----- ' ^•'••.--••,,;•". 
«Le forme di riscossione 

delle imposte sui redditi, ih 
effetti, sono risultate effi
cienti solo tra i lavoratori di
pendenti i quali, pur non su
bendo un effetto sproposita
to (le imposte dirette sono il 
35% del gettito) hanno però 
subito in pieno l'effetto della 
progressività. E, specie le fa
sce medio alte, hanno avuto 
il reddito dimezzato. Proprio 
questa condizione ha finito 
quasi con il legittimare gli 
altri ceti sociali che rifiutano 
di cadere .in una condizione 
analoga. È per questo che da 
noi l'evasione è un problema 
molto forte e tutto sommato 
tollerato dai governi*. 

— Ancora sulla progressi
vità: in Inghilterra è stato 
studiato il fenomeno defi
nito «la trappola della po
vertà», per cui tenendo pre
sente l'effetto congiunto 
dell'imposta sul reddito dei 
sussidi economici e di quel
li in natura, risulta più 
conveniente ad alcuni ave
re redditi bassi o addirittu
ra essere disoccupati piut
tosto che lavorare. In Italia 

c'è una situazione analoga? 
«Sicuramente la cosa è ve

ra anche qui in Italia. Esiste 
un incentivo fiscale al lavoro 
nero e al non lavoro: Ciò por
ta a proteste, a guerre sociali 
tra ceti. Mi sento qui di rivol
gere una critica ad alcune 
posizioni del sindacato per' 
come ha gestito la fase del 
provvedimento Visentin!. 
Più che una vera ed equa ri
forma del fisco, a volte è 
sembrato che sposasse la li
nea del "mal comune mezzo 
gaudio"». * • -

— Tutti d'accordo, allora, 
che è sbagliato orientare il 
prelievo solo sui redditi (o 

."; una parte dei redditi). Ma 

." allora cosa bisogna fare se
condo lei? 
«Diversi rapporti del CER, 

e anche alcune forze politi
che, si sono sforzati di indi
carlo. Per esemplo, il PCI, 
subito dopo il convegno di 
Pavia del quale ho fatto cen
no, si è pronunciato per la ri
duzione dell'incidenza del
l'imposta sul reddito e della 
progressività IRPEF, e, nel 
contempo, per l'allargamen
to delia base imponibile, fa
cendo rientrare redditi ora 
esenti come quelli da capita
le, come i fabbricati, come 
l'agricoltura. Con questa im
postazione sarebbe possibile 
dimezzare le aliquote e man

tenere il gettito». 
— Anche negli Stati Uniti, 
l'ex ministro del Tesoro, 
Donald Regan (sostituito 
proprio l'altro giorno) ha 
presentato un piano che 

. prevedeva pochi scaglioni, 
-. aliquote basse, eliminazio-
. ne delle detrazioni e delle 
forme di ammortamento 

. accelerato. 
«È vero, e ì quel piano 

avrebbe avuto, se attuato, ef
fetti dirompenti. Avrebbe te
so a riequilibrare il peso fi
scale dai poveri ai ricchi, dal
le persone fisiche alle società 
e tra le società avrebbe privi
legiato le imprese dinamiche 
rispetto ai mastodonti. Ma il 
PCI in Italia prevede anche 
un altro elemento: la patri
moniale che può veramente 
servire a integrare il sistema 
di tassazione: Proprio "l'U
nità" titolò mesi fa una mia 
intervista con queste parole 
molto - azzeccate: "Pagare 
meno, pagare tutti". Ma io 
aggiungerei: "Pagare su tut
to". Si può infatti risolvere 
anche il problema dell'impo
sta sul capitale, con un'ali
quota secca, pari all'aliquota 
massima sul reddito (cioè at
torno al 30-35%)». 

— Una delle obiezioni è che 
con le alìquote più basse 
non è vero che arriva Io 

: stesso gettito di adesso. 
•La patrimoniale servireb

be proprio a questo. E inoltre 
essa incentiverebbe la pro
duzione, perché non tutti i 
patrimoni danno reddito e 
non tutti danno lo stesso 
reddito. Quindi si spingereb
bero i soggetti a impiegare il 

capitale nei campi più pro
duttivi. Ma si può pensare 
anche a delle varianti. Per le 
imprese potrebbero essere 
adottate forme mutuate dal
l'imposizione sulla spesa, co
me la deducibilità degli inve
stimenti ma la Indeduciblll-
tà degli interessi passivi, più 
eventualmente l'ìmpsota in
tegrativa patrimoniale». 

— Tra i paesi occidentali, 
ce n'è qualcuno che »> dota
to di un sistema di prelievo 
fiscale adeguato e moder-

. no? . 
: «Non direi. I primi studi 
che hanno proposto la sosti
tuzione dell'imposta sul red
dito con l'imposta sulla spe
sa sono stati compiuti in 
Svezia, poi negli USA e poi ih 
Inghilterra. Non mi sembra 
che il passaggio all'applica
zione coerente di quegli studi 
sia stato compiuto. Ma fare 
una buona riforma è difficile 
anche per ragioni politiche e 
sociali. Essa Implica enormi 
redlstribuzioni di • risorse. 
Togliere privilegi significa 
impoverire qualcuno che si 
difenderà con tutti i mezzi a 
disposizione. In Italia, poi, la 
gran parte degli uomini poli
tici e di governo vede la que
stione non come un insieme 
di meccanismi legati tra lo
ro, ma come un pretesto per 
concedere deroghe. Molti so
no pronti a partire lancia in 
resta in difesa di interessi 
più o meno legittimi». 

— In definitiva, lei è pessi
mista sulle possibilità di 
sbrogliare la matassa? 
•No, perché le proposte che 

ho ricordato prima sono for

temente unificanti. Ci gua
dagnerebbero i lavoratori di
pendenti, le imprese dinami
che, le piccole imprese». 

— E chi ci perderebbe? 
«Ovviamente gli altri. Ma 

io credo che spiegando bene 
le ragioni di una riforma di 
questo tipo le opposizioni si 
ridurrebbero». ' 

— Torniamo al libro di 
Fuà. Mi sembra di capire 

' che la sua tesi non è nuova. 
A cosa può dunque servire? 
«Fuà sollecita un dibattito 

già iniziato e che per vari 
motivi è rimasto circoscritto 
a pochi addetti al lavori. Da 
questo punto di vista è utile». 

— L'autore, nelle interviste 
rilasciate alla stampa, met
te le mani avanti e già pre» 

" figura due categorìe di pos-
'~ sibili critici: chi gli rinfac

cerà di avere scoperto l'ac
qua calda, e chi lo accuserà 

; di voler coprire gli evasori. 
Lei si riconosce in una delle 
due categorie? 
•Per le cose dette fin qui 

sembrerebbe quasi che io ap
partenga alla prima catego
ria. Ma la discussione, l'ho 
detto, è riinsta limitata. Sa, 
quando le proposte vengono 
dall'opposizione si fa fatica a 
imporle come attualità. La 
seconda critica non credo 
possa essere mossa. L'eva
sione è tanto maggiore là do
ve le aliquote sono più alte e 
minori i controlli». 

Guido Dell'Aquila 

LOTTO 

dipendenza dell'isola. 
Oggi, davanti al la morte 

di Machoro, il moderato 
Jean Marie Tjibaou, presi
dente del FLNKS, h a a n 
nunciato che «questo assas
sinio premeditato» rende 
caduco il piano governati
vo che il Fronte kanako 
aveva accolto inizialmente 
con favore. «D'ora in poi — 
ha dichiarato so lennemen
te Tjibaou — lasciamo al 
governo di Parigi di risol
vere il problema dei loro 
oncittadini di Nuova Cale
donia. Il Fronte di libera
zione nazionale kanako de
cide di abbandonare ogni 
negoziato e di esigere pura
mente e semplicemente la 
restituzione delle terre che 

Nuova 
Gal i l 

gli appartengono». 
L'isola vive in un'atmo

sfera dì guerra civile che 
impedisce il proseguimento 
delle trattative ingaggiate 
da Pisani con le due comu
nità. 

Apparentemente dunque 
le forze neocoloniaste sono 
riuscite, nel giro di 48 ore, a 
distruggere ogni speranza 
di soluzione negoziata. Ma 
con quale prospettiva? Con 
due comunità ormai irridu
cibilmente nemiche e pron

te a tutto la situazione è tra 
le più drammatiche che l a 
Nuova Caledonìa abbia 
mai conosciuto e a Parigi 
c'è chi non esclude il «ba
gno di sangue». Quanto alla 
soluzione politica ideata da 
Pisani, le speranze di veder
la applicata sono pratica
mente inesistenti. 

Forse non sapremo mai 
la verità su questi due gior
ni che hanno fatto passare 
la Nuova Caledonia dalla 
speranza di pace alla «guer

ra civile». Dove abitava Ma
choro era noto a tutti. E che 
Machoro s ia stato ucciso 
dalla gendarmeria qualche 
ora dopo la morte del g io
vane francese e la rivolta 
degli anti-indlpendentisti 
di noumea che avevano fi
nalmente u n a giustifi
cazione per attaccare il 
rappresentante del governo 
nella propria residenza, sol
leva molti dubbi sull'opera
zione poliziesca e sulla sua 
pretesa necessità. 

Due giorni fa, curiosa* 
mente, l'ambasciatore de
gli Stati Uniti a Parigi era 
Intervenuto alla radio na
zionale per dire la propria 
opinione: il governo france
se doveva tener conto degli 

interessi americani in quel
la zona del Pacifico ed evi
tare che la Nuova Caledo
nia diventasse una specie 
di nuova Grenada in mano 
ad una «minoranza di 
estremisti*. A parte il Pcf, 
nessuno aveva protestato 
contro questa inammissibi
le ingerenza americana ne
gli affari francesi. Ma c'è 
evidentemente chi h a fatto 
tesoro della lezione, chi ha 
deciso di regolare rapida
mente i conti con Machoro 
e «abbatterlo». Sfumature 
della l ingua francese: su 
molti giornali parigini si 
poteva leggere Infatti ieri 
mattina che il giovane co
lono H e n n e «era stato as 
sassinato» m a che Machoro 
«era stato abbattuto», come 
si abbattono i criminali col
ti in flagrante delitto o il 
bestiame. 

Lasciamo agli esperti di 
linguistica 11 problema. Per 
chi s i occupa onestamente 
di politica, il neocolonlall-
s m o h a colpito ancora, al di 
là di d ò che poteva essere 
addebitato, in bene o in m a 
le, a Machoro come leader 
estremista del Fronte di li
berazione kanako. E con 
questa «morte quasi an
nunciata» perche chiesta 
pubblicamente da tanti 
estremisti di destra, muore 
praticamente la speranza 
di u n a possibile coesistenza 
tra kanakl e francesi in 
Nuova Caledonia. 

Augusto PaocaWi 
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